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Le cose più urgenti - risistemare la montagna, rifare gli argini dei torrenti e ripulire i Regi Lagni - non sono mai state fatte

E tutti accusano la Regione
«Inefficienze, ritardi nei soccorsi, un invisibile Piano per il riassetto idrogeologico della zona»
Consiglieri regionali ds contro Prefetto e presidente della giunta: «Quanta approssimazione»

ROMA. Altro che Campania felix. La
Campania è terra di tragedie. Terra
ballerina che trema, scossa da deva-
stanti sismi, l’ultimo il 23 novembre
1980. Quattromila morti, migliaia di
miliardi di danni. È terra dalle mon-
tagne pasta-frolla, che smottano ro-
vinando a valle sui paesi: 631 frane
negli ultimi anni, il 24 per cento del
territorio a rischio. Quattrocento
mortiperfrane,crepe,alluvioninegli
ultimi cinquant’anni. Una terra a ri-
schio che ha imparato poco dalle tra-
gedie che l’hanno segnata. Parliamo
diprotezionecivile.Nonsi sonoripe-
tute le vergognose scene della notte
del 23 novembre di diciotto anni fa,
quando i locali che ospitavano i po-
chi mezzi della prefettura di Avellino
furonotrovatichiusi.Mac’èstatapo-
ca efficienza. Angelo Giusto, consi-
gliere regionale del Pds, alle 17,30 ha
telefonato al prefetto di Avellino, Re-
nato Stranges. «Siamo stati avvisati
dal sindaco di Quindici intorno alle
14, sì, ci sono stati dei fenomeni fra-
nosi», la risposta. Dieci minuti dopo
il consigliere chiama Rastrelli, il pre-
sidente della giunta regionale. «Non
so nulla, nessuno mi ha avvisato.
Chiamerò Barberi...». Nel frattempo
aQuindicieneipaesiviciniarrivanoi
primi mezzi. Pochi. Alle 17,30 arriva
unajeepdeivigilidel fuoco,maviene
travolta dalle acque mezz’ora dopo.
Non c’è coordinamento. Alle 21 pri-
mariunioneinPrefettura.

Questa la testimonianza del consi-

gliere Giusto: «Ho notato grande ap-
prossimazione. Si parlava di panini e
coperte mentre c’eraunpaese sotto il
fango e dei morti». A sera i soccorsi,
madielicotterineppurel’ombra.An-
tonio Siniscalchi, sindaco di Quindi-
ci: «Sono arrivati solo a mezzanotte,
per ore avevo chiesto il loro impiego.
Abbiamo dovuto salvare la gente sui
tetti con le scale e con mezzi di fortu-
na». «Se i soccorsi fossero stati più ra-
pidi - nota Giusto - avremmo potuto
evacuare ilpaesee salvarequalchevi-
ta».

Ma le tragedie hanno insegnato
poco. L’ultima frana a novembre di
un anno fa: una donna incinta e suo
figlio persero la vita. E prima ancora -
a gennaio - la terra smottò a Castel-
lammare: quattro morti, le case tra-
scinate a mare . Dopo quella tragedia
il governo nominòRastrelli commis-
sario straordinario per il riassetto
idrogeologico. «Una esperienza falli-
mentare», denuncia Nino Daniele,
capogruppoPdsallaregione.Ilsuper-
commissario accumula ritardi enor-
mi. Quattro mesi dopo la tragedia,
Rastrelli - il commissari unico dotato
di poteri straordinari proprio per ve-
locizzare gli interventi - non riesce a
tirar fuori il Pianoperil riassetto idro-
geologico della Penisola Sorrentina.
Néhaspeso i cinquemiliardi stanzia-
tidopola franacheuccisenelVallodi
Lauro la madre e il bambino. Fondi
che avrebbero dovuto risistemare la
montagna,rifaregliarginideitorren-

ti e ripulire iRegiLagni,
proprio nella zona più
colpita dalla frana di
martedì. Il commissa-
rio non va. Nel biennio
’95-’96, ad esempio,
perse i finanziamenti
della Comunità euro-
pea per le aree protette
perché non presentò la
perimetrazione delle
zone su cui investire.
Tanto che i consiglieri
regionali del centro-si-
nistrafuronocostrettia
scrivere una dura lette-
ra al commissario Ue
per le politiche comu-
nitariechiedendodiin-
tervenire «per garanti-
re trasparenza e serietà
nella programmazione
degliinterventi».

Intanto laCampania
continuaafranare.Sot-
to il peso dell’ineffi-
cienza. AQuindici, Sar-
no e Bracigliano sono
«esplosi» anche i Regi Lagni, gli anti-
chi canali di irrigazione costruiti dai
Borboni e abbandonati per decenni.
Dagli anni sessanta fino ad oggi non
c’è stata riunione, vertice straordina-
rio, ipotesi di programmazione che
non abbia avuto al centro l’obiettivo
del loro risanamento. Ma nei 56 chi-
lometridiqueicanalisonopassatiso-
lo i soldi, tanti:negli anniOttanta fu-

rono stanziati 300 miliardi e tecnicie
politici dissero che erano sufficienti,
poi i miliardi passarono a 450,per ar-
rivare a 700, infine a mille...Una
grande torta che faceva gola a tutti:
grandi imprese nazionali e napoleta-
ne, politici corrotti e pezzi da novan-
tadallacamorra.

E.F.
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Interrotte
le linee
elettriche
e telefoniche
NAPOLI. La situazione di
emergenza causata dal
maltempo in Campania ha
provocato danni anche alla
rete elettrica di
distribuzione. In un
bilancio fatto dall’Enel,
tuttavia, si afferma che le
interruzioni del servizio
sono state ridotte al
minimo grazie
all’immediato intervento
delle squadre della società
che è proseguito per tutta
la notte fino al ripristino
dell’erogazione
dell’energia. Le squadre
sono ancora impegnate in
alcuni Comuni dove
l’accessibilità agli impianti
è condizionata dalla
situazione che si è
determinata e sta
avvenendo in
collaborazione con la
Protezione Civile. A
Quindici (Avellino)
l’interruzione è cominciata
alle 21,30; anche a Sarno
(Salerno) il black-out è
iniziata alle ore 21,30,ma
poco dopo la mezzanotte è
ripresa l’erogazione per il
95 per cento dell’utenza.
Restano fuori servizio due
cabine, al momento ancora
inaccessibili, che
alimentano 500 utenze
della località San Giovanni
e l’acquedotto, nonchè
alcune cabine che
forniscono la località
Episcopio, per le quali sono
in corso i sopralluoghi. A
Siano (Salerno)
l’interruzione è avvenuta
alle ore 0,50; la ripresa del
servizio per il 90 per cento
delle utenze è scattata alle
ore 3.00. Resta
disalimentata una sola
cabina per la quale sono in
corso interventi di
ripristino. L’Enel ha
comunque disponibili
gruppi elettrogeni montati
su un autocarro che,
all’occorrenza, potrebbero
sostituire le cabine
danneggiate, d’intesa con
la Protezione Civile. A
Sarno (Salerno)
l’interruzione è cominciata
alle 21,30; alle 0,20 è
ripreso il 95 per cento
dell’utenza.

Un auto dei Carabinieri travolta da fango e da altre auto Fusco/Ansa
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L’amarezza del vescovo di Acerra per un’«Italia fragile fragile»

Don Riboldi: «Capisco la rabbia
di chi piange morti anunciate»
«Gravi peccati sociali. Peccati di omissione»

L’INTERVISTA

ROMA. Anche un pezzetto della
suadiocesi, il comunediSanFelice
Cancello, è stato colpito dall’allu-
vione. «È morta una donna anzia-
na,epertuttalanottelagenteèsta-
ta in allarme, per paura che scop-
piasse l’acquedotto». Monsignor
Antonio Riboldi, vescovo di Acer-
ra, come sempre cercaparole chia-
re. «Ciò che èaccaduto,questa tra-
gedia che ha sconvolto la nostra
terra,sipuòdefinireunpeccatoso-
ciale. Noi preti lo chiamiamo pec-
catodi omissione, perchéeranoto
a tutti ciò che doveva essere fatto,
manessunolohafatto».

Non ha nemmeno ascoltato
commentioreazioniallatelevisio-
ne, in questo giorno di dolore.
Non ha voluto seguire il rimpallo
diresponsabilitàfrasindacicheac-
cusano la Regione e Roma, e le ri-
sposte di chi accusa i sindaci di
nonaveredato intempol’allarme.
«Tanto, riesco a immaginare tutte
le parole dette. La nostra è una na-
zione che preferisce sempre ri-
mandare. «Dopo, dopo, faremo

dopo». Poi le montagne si sfalda-
no, la gente muore sotto il fango,
ed allora si bestemmia e si piange.
Passaunpocoditempo,esiaspetta
laprossimadisgrazia».

Non eracertodifficileprevedere
questi nuovi lutti. «La
natura - dice il vescovo
- è stata violata. E la na-
tura - l’ho detto anche
stamattinaaimieipreti
- in qualche modo te le
fa pagare. Noi tutti pa-
ghiamo il prezzo della
mancata prevenzione
del territorio. C’è stato
l’abusivismo, e si sono
costruite case e fabbri-
che ovunque. Non c’è
stato rispetto per la na-
tura. E dire che lo sap-
piamo da anni: la dife-
sa del territorio, l’ecologia, sareb-
bero un’enorme ricchezza. Tutti
conosciamo la scelta giusta, che è
quella di prevenire, di capire dove
la natura può fare i suoi capricci,
per cercare un riparo. E invece si

continuaapiangereimorti».
Forse se la sentiva, monsignor

Antonio Riboldi, questa nuova di-
sgrazia incombente.«Nonsmette-
vapiùdipiovere,e iononsonoriu-
scito a rimanere in casa. Ho preso

lamiaauto,martedìpomeriggio,e
sono andato a vedere cosa stava
succedendo. Ho fatto così anche
nel1980,conil terremoto.Tuttala
notteagirareipaesidistrutti. Ioso-
nounochevuole informarsidiret-

tamente, vedere di persona. Mar-
tedì sono partito verso San Felice
Cancello, la zona più pericolosa,
perché è all’imbocco della valle
Caudina, ed è sovrastato dalle col-
line. Un’ora di macchina, per un
tragitto che durerebbe un quarto
d’ora. Ma c’erano venti centime-
tri d’acqua sulla strada, e mi sono
dovuto fermare alla porte di San
Felice, dieci minuti prima che ca-
desse la frana. Ho fatto la via Ap-
pia,cheèlastradapiùimportante
fraCasertaeBeneventoenonuna
stradina di campagna, ma anche
questa era allagata. C’era fango
ovunque. Qui siamo alle porte
della zona di serie B, basta un ac-
quazzoneperallagare tutto.Sono
dovuto tornare indietro, rischia-
vo di annegare anch’io. E anche
dopononsonoentratoaSanFeli-

ce Cancello, per non intralciare i
soccorsi».

Una pioggia forte, montagne
che si sfaldano... «Questa nostra
Italia è fragile, lo sappiamo tutti.
Ma sappiamo anche che si può ir-

robustire. Piccoli interventi, come
pulire le canalette di scolo, aggiu-
stare le buche nelle strade... Gran-
di interventi per prevenire o bloc-
care le frane, per salvare la monta-
gna. Conosciamo le cose che si
debbono fare, ed è per questo che
parlo di peccato di omissione. L’e-
cologia sarebbe una grande occa-
sione anche per la nostra econo-
mia, per dare lavoro ai tanti disoc-
cupati di questa terra. E invece no,
si rimanda, si dice: interverremo
poi. È inutile piangere dopo, se i
problemi sono conosciuti da sem-
pre. Ma siamo una nazione che ri-
manda. Io la rabbia degli uomini e
delle donne che oggi piangono i
loro cari la capisco, comprendo e
faccio mio il loro dolore. Com-
prendo le proteste di chi denuncia
lecolpedichidovevaagireenonsi

èmosso.Maancheoggi,difrontea
tanto dolore, ho un’angoscia nel
cuore. Ho paura che anche questi
morti vengano presto dimentica-
ti, dopo le bestemmie e il pianto, e
ancoraunavoltasiscelgadirinvia-
re a «dopo», a un dopo che non ar-
riva. Se invece l’Italia vuole fare la
scelta giusta, sa come operare. Ci
sono i mezzi per fronteggiare una
naturachesivendicaperchéviola-
ta, per riparare i danni e prevenire
altri lutti. Bisogna impedire che si
costruiscano case e luoghi di lavo-
ro in zone pericolose, bisogna fare
del rispetto del territorio la nostra
scelta fondamentale. Nessuno,
dopo una tragedia come questa,
potrebbe accettare altri peccati di
omissione».

Jenner Meletti

Ora bisogna
lavorare
per prevenire
altri lutti
e lacrime

Presidente della Regione e commissario straordinario: «Non mi dimetto, non ho alcuna responsabilità»

Rastrelli: «Chi mi attacca è un killer»
Il Tesoro sui fondi

«Riferimenti
imprecisi»

L’INTERVISTA

ROMA. AntonioRastrelli ènell’oc-
chiodelciclone. IlPresidentedella
giunta regionale della Campania
sta per essere travolto dal fango
che ha sommerso Sarno, Quindici
eBracigliano.

Perché il «Presidente» è anche
«Commissario», anzi, «supercom-
missario» di nomina governativa
per il riassetto idrogeologico della
regione. Per intenderci: Rastrelli
sceglie, progetta e investe - senza
l’«impedimento» del confronto
politico - da solo. È lui che decide
cosa fare per impedireche la regio-
nefrani.

Presidente, lei viene indicato
come il responsabile del dissesto
territorialedellaregione...

«Falso, speculazioni politiche di
bassolivello...»

Chiedonolesuedimissioni...
«Chilofaèafflittodallasindrome

emozionale, vogliono trovare un
capro espiatorio ad ogni costo. Par-
lano - e mi dispiace che in questo
blaterare a vuoto cadano anche au-
torevoli parlamentari del Pds - e so-

no disinformati. So solo che sto vi-
vendo ore terribili, sono stato tutta
la giornata col sottosegretario Bar-
beri e col ministro Napolitano sui
luoghi del disastro. Non mi dimet-
to. Le indicazioni di responsabilità
riferite a me sono strumentali e
ignobili,nonsifondanosualcunar-
gomento».

Vediamoditrovarnequalcuno,
Presidente. Anovembre,nellava-
riazione del bilancio della Regio-
ne Campania, lei ha ricevuto cin-
que miliardi da destinare all’area
del Vallo di Lauro, quella attorno
a Quindici, dove ci sono state le
franeeimorti.Queisoldileinonli
haspesi.

«Ma come li spendevo? Hodovu-
to fare dei progetti perché i cinque
miliardi non erano destinati all’as-
sestamento dei costoni, ma erano
perl’assettoidrogeologico...»

Presidente, è proprio questo il
punto dolente: lì la montagna è
scivolata a valle proprio perché
non c’erano opere di conteni-
mento...

«Ma il fatto eclatante che ha con-
traddistinto questa tragedia è che la
montagna è andata a valle provo-
cando vere e proprie colate di fango

edetritidiognitipo...»
Stiamo parlando della stessa

cosa: se quei cinque miliardi fos-
serostatispesiinoperediconteni-
mentoedidrenaggiodelleacque,
forse avremmo avuto meno mor-

ti...
«Certamenteno,perchéqueicin-

que miliardi non erano immediata-
mente spendibili. Ho dovuto fare

un progetto con la struttura a mia
disposizione, perché non posso ap-
paltare i lavori senza che ci sia una
progettazione di massima e senza
fare una rilevazione completa delle
zonenelle quali intervenire. I tecni-

ci, poi, mi avevano detto di aspetta-
re. Per quanto mi riguarda ho già
bandito la gara prima che si verifi-
casse l’ultima tragedia, dieci giorni
fa, e il giorno 20 è fissata la speri-
mentazione. Interventi rapidi, co-
me vede, visto che quei soldi sono
stati stanziati a dicembre dell’anno
scorso...»

Tantotempofa...
«Poco tempo fa. In questo perio-

do ho dovuto fare progetti e indire
la gara. Comunque quei soldierano
destinatiallapulituradeglialvei...»

IRegi lagniborbonici, lacuipu-
litura è costata già qualche mi-
gliaio di miliardi alle casse dello
Stato...

«Sì, ma in epoca non sospetta. Al-
lora non governavo io. Sono cose
chenonmiriguardano».

Ma i fondi per il risanamento
dei Regi Lagni chi li sta gestendo,
laRegione?

«No, c’è un commissario ad hoc
nominatodalgoverno».

Un altro commissario! In una
situazione di dissesto idrogeolo-

gico così grave c’è una miriade di
autorità e di commissari: lei, i
consorzi di bonifica, le comunità
montane. Una sorta di esercito
delnulla.

«Sì, le sovrastrutture sono tante.
Del resto le autorità di bacino - che
potrebbero unificare gli interventi -
nonsonostateancoraattivate».

Presidente, lei si sente la co-
scienzatranquilla?

«Assolutamente, anzi io non re-
plico a questo killeraggio. Oggi mi
devo dedicare ai morti, per il resto
rendocontoalgoverno,aBarberiea
Napolitano...»

Pensa di avere ancora la piena
fiduciadelgoverno?

«La fiducia non mi è stata revoca-
ta. D’altra parte il governo sa bene
che su 73 miliardi stanziati per le
frane di fatto ne sono arrivati solo
dieci che sono serviti ad affrontare
la frana di Castellammare di un an-
no fa. In mancanza di danari non si
possonofaremiracoli».

Enrico Fierro

ROMA. Il ministero del Tesoro, pur
non intendendo alimentare polemi-
che in una giornata di lutto, replica
agli addebiti del Presidente della re-
gione Campania Antonio Rastrelli
che, in un’intervista al Tg3, ha attri-
buito ilmancatocompletamentodel
piano di risanamento idrogeologico
a «difficoltà del Tesoro» nell’esecu-
zione degli stanziamenti. «Rastrelli -
rilevano fonti del Tesoro - ha fatto ri-
ferimenti imprecisi su questi fondi.
Vorremmo quindi avere riferimenti
precisiaiprogettispecificirelativialle
zone interessate che si sarebbero po-
tuti realizzare e che invece ristrettez-
ze economiche dipendenti dal Teso-
ro non avrebbero consentito di rea-
lizzare». Nel biennio 1996-97sono
stati assegnati alla regione Campa-
nia,direttamenteoattraversoammi-
nistrazioni, circa 1.800 miliardi. Tut-
ti i progetti suiquali si sonodistribui-
te queste assegnazioni erano mirati
ad una serie di progetti, nessuno dei
quali indirizzato alla difesa del suolo
e alla tutela delle aree geografiche in-
teressatedaglieventidiquestigiorni.
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Antonio
Rastrelli
I cinquemiliardi
stanziatidalla
Regione?Nonli
hoancorapotuti
utilizzare,devo
fareprimai
progetti


